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IMITATORE 
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INTRODUZIONE 



«li atti di 9. Evasio. 



Durante le persecuzioni, grande solle-* 
citudine ebbero i Pastori della Chiesa, 
affinchè si conservasse in perpetuo la 
memoria dei supplizii e delle morti eroi- 
camente incontrate dai martiri. Speciali 
scritture col titolo latino di Acta, che 
significa Atti o Gesta, se ne compone- 
vano da persone a ciò deputate, le quali 
procuravano di essere presenti alle con- 
danne ed ai martirii, che aveano per uf- 
ficio di narrare, e chiamavano Notai (1) 
od Attori. 

(1) Così dicevansi per le abbreviazioni, in 
latino notata da loro usate nello scrivere. 
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Gli Atti d'un martire, scritti che fos- 
sero e riveduti ed approvati dal vescovo, 
solevansi leggere nella pubblica adu- 
nanza dei fedeli, il dì della festa dello 
stesso martire; e questa usanza vigeva 
ancora in Occidente nel secolo VI, come 
rilevasi da S. Gregorio di Tours (1). 

Gli Atti dei Martiri, divenuti per 
tal guisa libri spettanti alla ecclesia- 
stica liturgia, gelosamente poscia cu- 
stodivansi, al par di tutti gli altri libri 
sacri: attorno ai quali somma era la 
diligenza adoperata dagli antichi santi 
vescovi, sì che spesso la s'incontra ricor- 
data nelle vite loro, come segno di pa- 
storale vigilanza e di zelo pel culto di- 
vino. Così per citar solo un esempio, di 
un S. Eusebio, che fu vescovo di Milano 
al tempo di S. Leone Magno, si ram- 
menta come laudevole la cura sua nel 
far rivivere i libri dei divini uffici, che 
erano stati abbruciati, forse nella inva- 

(1) V. l'Irico, nell'opera che si cita in 
questa Introduzione ; pag. 200. 
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sione di Attila del 452 : libros porro di- 
vinorum ojficiorum letti incendio in- 
Jlammatos restituit (1). 

Quindi non solo non è senza fonda- 
mento, ma è al tutto verosimile il pen- 
sare che del martirio di Sant' Evasio, 
appena esso fu compiuto, si scrives- 
sero gli Atti. Per verità, gli Atti suoi 
appaiono scritti da persona che vide ed 
udì tutto quel che racconta, né vana- 
mente congettura Urico che questi sia 
stato il prete Natale, compagno e fami- 
gliare di Evasio. (2) Di più, il nostro 
Santo fu martirizzato a Sedula, ossia 
Casale Monferrato, che allora apparte- 
neva alla diocesi di Vercelli, dove era 
vescovo il celebre S. Eusebio, stato già 
maestro di Evasio; e risulta da docu- 

(1) Irico, pag. 117. — L'anno 451 questo 
S. Eusebio scrisse a S. Leone Magno una let- 
tera, alla quale fra gli altri sottoscrissero 
S. Massimo vescovo di Torino e Pastore ve- 
scovo d'Asti. 

(2) Irico pag. 185. — Natale è venerato 
come santo a Casale il dì 21 d'agosto. 
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menti irrefragabili, ove non bastasse la 
fama di S. Eusebio, che nella Chiesa 
vercellese niuna parte trascuravasi di 
ciò che spettasse al divin culto/Furono 
pertanto gli Atti di S. Evasio scritti su* 
bito dopo la sua morte, e nella Chiesa 
vercellese, secondo il costume, diligen- 
temente conservati. 

Ma coir andar del tempo accadde, che 
venne la necessità di ricopiar questi Atti, 
e nella ricopiatura s'introdussero alcune 
mutazioni di parole, tutte di lievissimo 
conto, eccetto una, cioè lo sbaglio gra- 
vissimo di sostituire il nome di Liut- 
prando, che fu re dei Longobardi dal 712 
al 744, a quello di Costantino Magno 
imperatore, che leggevasi negli Atti, là 
dove essi parlavano della elezione di 
S. Evasio in vescovo. In qual tempo e 
in qual modo la ricopiatura e quindi 
lo sbaglio avvenissero diciamo qui tosto. 

Quanto al tempo, da argomenti indu- 
bitabili si trae che fu certamente tra 
Tanno 833 e Tanno 999, e, secondo ogni 
verosimiglianza dopo Tottocentonovanta- 



— 9 — 

nove, nel quale anno Vercelli fu invasa 
dagli Ungheri, che in parte la incen- 
diarono, ne saccheggiarono le Chiese e 
passarono a fil di spada tutto il clero (1). 
Rifabbricatasi di lì a poco la città e ri- 
componendosi i libri liturgici, si pose 
mano a trascrivere anche gli Atti del 
nostro Santo, e allora fu che il copista, 
chiunque ei siasi stato, fece la sostitu- 
zione di nomi che dicemmo. 

Come poi alla mente di costui si pre- 
sentasse di preferenza il nome di Liut- 
prando e gli potesse parere più adatto 
del nome di Costantino, non è difficile 
a spiegare. 

Il re Liutprando, avendo in non so 

(1) Di questa invasione degli Ungheri parla 
Reginone storico contemporaneo, e se ne fa 
menzione anche in un antichissimo martiro- 
logio vercellese : « Idibus Decembris, Occisio 
totius Cleri facto, ab Hunnis et Arianis tempore 
gloriosissimi Luidardi episcupi *. V. pure Bjl- 
lan, Storia d'Italia, voi. Ili, pag. 839. — Di 
due codici degli Atti si servì Pirico pel suo 
studio, il più antico dei quali sembra quello 
■che ei trovò nel villaggio di Quargnento 
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quale battaglia invocato l'aiuto di San 
Evasio, e a lui poscia attribuendo l'onore 
dell'ottenuta vittoria, fece costrurre a 
Sedula (ora Casal Monferrato) luogo del 
suo martirio, una Chiesa a lui dedicata, 
dotandola di ricchi beni e aggiungen- 
dovi un ospizio pei poveri. La narra- 
zione della liberalità del re longobardo 
e del fatto che ne era stato occasione 
venne tosto aggiunta alla fine degli 
Atti del Santo, dicendovisi in espressi 
termini che Liutprando aveva dato quei 
suoi beni a S. Evasio, vale a dire alla 
Chiesa di S. Evasio. Ora, per singolare 
coincidenza, il vescovo d'Asti, che viveva 
ai tempi di Liutprando avendo ancor 

(presso Alessandria), ivi custodito come cosa 
sacra dentro la cassa delle reliquie di S. Dal- 
mazzo. Intorno ad esso, dice l'Irico, che cor- 
revano tra il volgo meravigliose e perciò 
antichissime tradizioni. Non sarà forse inu- 
tile il notare qui, che il corpo di S. Dalmazzo 
fu trasportato a Quargnento nel 906 da Pe- 
dona, dove stava e dove temevasi che fosse 
profanato dai Saraceni, essendo vescovo d'Asti 
Audace. 
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esso nome di Evasio e concetto di Santo, 
il copista ignorante credette che questo 
fosse il vescovo di cui si parlava e negli 
Atti e nell'aggiunta, (che ei pensò for- 
massero un corpo sol di scrittura), e 
quindi giudicando erroneo il nome di 
Costantino, che leggevasi negli Atti, lo 
tolse e vi sostituì quello di Liutprando. 
L'anacronismo di trasportar la vita e 
il martirio di S. Evasio dal secolo IV 
al secolo Vili, il quale passò di poi in 
tutte le rite del Santo, (1) spargeva una 
tal confusione su tutto il racconto degli 
Atti, da renderli pressoché inesplicabili : 
né mancò chi interamente dubitasse della 
loro sincerità. Per contro uomini dottis- 
simi già avevano osservato vedersi negli 

(1) La prima vita stampata di S. Evasio è 
quella di Giovan Maria Balliani, la quale 
uscì alla luce in Trino, colla tipografia del 
Gioliti nel 1556 e poi in Casale nel 1634. Il 
Balliani la compose sopra una copia degli Atti 
del Santo, scritta nel 1123 da un benedettino, 
Giovanni Domenico del monastero di S. Ge- 
nuario presso Trino. — Irico, pag. 260. 
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Atti di S. Evasio, come allora stavano, 
due mani, uno dello scrittore primitivo, 
l'altra di chi vi avesse fatta qualche 
mutazione ed aggiunta. Così Filippo 
Ferrario nel suo Martirologio dei Santi 
d'Italia, stampato nel 1603, aveva detto, 
quegli Atti aver bisogno di molta ed 
accurata censura. 

A questa si accinse finalmente nel 
passato secolo e con felicissimo risul- 
tato Giovanni Andrea Irico, teologo e 
giureconsulto di Trino, dottore della 
Biblioteca ambrosiana di Milano e in 
ultimo canonico prevosto della sua città 
natale, dove quasi ottuagenario morì 
nel 1782. Era egli uomo di grandis- 
sima erudizione e di fine giudizio, 
come ne fan fede e le opere sue, tra cui 
una pregevolissima Storia della sua pa- 
tria, e il conto in cui fu tenuto dagli 
uomini dotti del suo tempo. Gioverà 
«qui riportare le parole, con cui il De- 
nina lamentava che egli si fosse distolto 
dagli studii, ai quali con tanto frutto 
attendeva. <c Mi trovai dice egli, di buon 
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« ora a Trino per veder il dotto prò- 
€ postò Irico, che da trent'anni oggimai 
« ci fa sperare le sue Antichità eccle- 
« spastiche, che voleva opporre a quelle 
« dell'inglese Bingamo. Male per lui e 
« per gli studiosi, che il valentuomo 
« abbia lasciata la Biblioteca ambrosiana 
« -per venir perdere la quiete in liti di. 
« Confraternite e di capitoli. » (1) 

A questo dotto lor condiocesano ricor- 
seci Casalesi (2), allorché intorno al 1740, 
vollero ottenere dalla S. Sede l'ufficio 
proprio del loro santo patrono. Lirico vi 
si prestò di buon grado, e nell'anno 1748 
die in luce la sua Dissertazione, scritta 
in latino, col seguente titolo: Joannis 
Andrea Irici, patricii tridinensis , Ec- 
deste Cotteg. Liburnen. Canonici^ Pro- 
tonotarii Apostolici et Cottegli Ambro- 
siani Doctoris, de tifando Evasio Asten- 
sìwm primo Episcopo et Martyre, Casa- 

(1) Denina, Viaggio Germanico, Berlino, 
Sigismondo Spener, 1785, lettera 1', pag 4. 

(2) Trino allora apparteneva alla diocesi di. 
Casale. 
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lensis urbis patrono, dissertatio histo- 
rico — critica. Jfediolani, 1748, ex typis 
Donati Ghisulphi. In essa lirico, rispon- 
dendo alle obbiezioni del Promotor della 
fede, provò con quanta evidenza in tal 
genere di studii si può desiderare, quando 
e come e dove gli Atti fossero stati guasti 
(del che già abbiamo favellato), ne diede 
la vera lezione, e da essa compilò le tre 
lezioni della vita del Santo da leggersi 
nel divino ufficio, le quali furono appro- 
vate dalla S. Sede e concedute alle dio- 
cesi di Asti e di Casale. 

Ora, essendomi venuta alle mani la 
suddetta dissertazione, pensai, che farei 
opera gradita alla divozione dei fedeli, 
e fors anche non disaccetta ai cultori di 
patrie storie, ricavando da quella tutte 
le notizie che di S. Evasio si hanno, sten- 
dendole in forma di continuato racconto, 
6 ai debiti luoghi inserendovi gli Atti 
del Santo, in nostra lingua tradotti, il 
tutto in istile semplice e popolare. Perciò 
lasciai in disparte le prove abbondan- 
tissime che lirico reca in conferma di 
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ciascuna delle sue asserzioni, riman- 
dando chi ne fosse vago all'opera di lui. 
La quale chi vorrà leggere vedrà di 
quanta dottrina sacra e profana e di 
quante cognizioni di storia generale e 
locale debba essere fornito chi voglia 
con esito felice, come fu dell' Irico, por 
mano a cosifatti lavori. 

Il presente opuscolo pertanto più che 
mio devesi dire dell'Irico, poiché di mio 
non vi posi quasi altro che il saggio 
di descrizione geografica della diocesi 
astese, che è al Capo III, e la piccola 
fatica della compilazione. La quale come 
io lietamente incontrai per onorare un 
santo, che diede il sangue per piantare 
nelle nostre regioni la fede di Gesù 
Cristo, così impetri egli a me ed a tutti 
i miei lettori, che questa stessa fede viva 
sempre e fruttifichi ne' nostri cuori. 



CAPO I. 
Primi auui di S. Evasio. 

Dove nascesse Evasio, di quali parenti, 
se di nazione siro, come taluno scrisse, 
e quando, di pagano che era, si rendesse 
cristiano è ignoto od incerto. Nondi- 
meno credesi con fondaménto che egli 
venisse al mondo sul finire del secolo III, 
e che da giovane convertitosi al cristia- 
nesimo e venuto a Roma, quivi fosse 
discepolo del grande S. Eusebio da Ca- 
gliari, che poi fu vescovo di Vercelli e 
che in Roma teneva allora la Scuola di 
S. Scrittura. 

Con tale nome chiamavasi a quei dì 
l'insegnamento della teologia in tutte le 
varie sue parti, le quali in sostanza non 
sono che l'esplicazione della Sacra Scrit- 
tura. Di queste scuole è a credere che 
una ve ne fosse in ogni città vescovile, 
ove da tutta la diocesi convenissero co- 
loro che si iniziavano al sacerdozio, come 
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si fa ora da noi nei seminari. Ma nelle 
Città più frequentate ed illustri, per la 
cura che dai pastori della Chiesa pone- 
vasi nella scelta dei maestri, accorre- 
vano-da diverse ed anche remote regioni 
discepoli di più eletto ingegno. Così, nel 
secolo III, era venuta in sommo grido 
la scuola di Alessandria, come quella 
che fu successivamente tenuta da sommi 
personaggi, quali Atenagora, Panteno, 
Clemente, alessandrino ed Origene. E 
che in fama non punto minore fosse 
quella di Roma ben lo possiamo ar- 
guire e dallo zelo dei romani Ponte- 
fici di quella età, tutti santi e mar- 
tiri, e da quel solo maestro, il cui nome 
ci venne conservato, che fu appunto 
l'illustre Eusebio, lo strenuo campione 
della causa cattolica contro gli Ariani. 
Quanto il nostro Evasio nella scuola 
di Eusebio si vantaggiasse e quanto di 
pari passo fosse' cresciuto in santità e 
dottrina chiaro argomento è la scelta, 
che di lui fece il pontefice S. Silvestro 
per conferirgli la dignità sacerdotale, 

2 
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la quale allora più raramente che ai di 
nostri concede vasi, e con essa, V incarico 
di predicare la divina parola. 

Quando nel 314 l'anzidetto pontefice 
salì sulla cattedra di S. Pietro, aveva 
da poco avuto principio per la Chiesa 
un' èra nuova di pace, e già, secondo la 
frase di S. Agostino, la Croce, a cui i 
nemici avevano insultato, brillava sulla 
fronte dei re. Ma grande ancora era la 
moltitudine dei pagani, per convertir i 
quali non si die' posa lo zelante Papa, 
inviando qua e colà uomini santi, i quali, 
a guisa degli apostoli, annunziassero le 
verità del Vangelo. Tra questi fu Evasio, 
che venne spedito a Benevento , città 
resa gloriosa non molti anni avanti dal 
santo suo vescovo Gennaro, martirizzato 
nella persecuzione di Diocleziano. 

Giunto al luogo assegnatogli, Evasio 
si die' tutto all'impresa del convertire^w 
le anime. Senza parlare, di altre diffi- 
coltà, che a quest'opera si attraversa- 
vano, la vista sola delle catene, con cui il 
demonio teneva in guisa allacciate le 
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moltitudini, che esse adorassero in Bacco, 
Venere, Mercurio, ecc., i vizii di cui 
erano schiave, avrebbe dovuto sconfor- 
tare ogni cuor più generoso alle sole 
umane forze affidato. Nel vero, come per- 
suadere loro di abbracciare una reli- 
gione, che esige continua mortificazione 
disile passioni e sacrificio di sé stesso? 
Inoltre gli Dei eransi adorati sempre 
per secoli e secoli, in quasi tutto il 
mondo'; sommi imperatori, valorosi guer- 
rieri, sapientissimi personaggi s'erano 
a loro prostrati. Ogni nazione, ogni città 
aveva la sua speciale divinità, a cui le 
vittorie, gli acquisti, tutti i suoi beni 
ascriveva, e nella quale le nazionali e 
cittadine glorie giudicando essere rac- 
colte, con quel sentimento di partico- 
lare affetto la riguardava, con cui a* dì 
nostri ciascun popolo mira la propria 
bandiera. Onde l'assalire il culto degli 
Dei consideravasi come un tentativo fatto 
contro tutta la nazione, ed ai Cristiani, 
S perchè da quel culto abborrivano, erasi 
^ fipt da principio lanciata l'accusa, che ei 
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fossero nemici del genere umano. Queste 
ed altrettali circostanze dimostrano che 
non l'umana eloquenza, né la ragione- 
volezza delle dottrine cristiane, o l'as- 
surdità del paganesimo, e neppure il fa- 
vore che, cessate le persecuzioni, diedero 
alla Chiesa alcuni imperatori, sarebbero 
bastati per convertire il mondo, ma sì 
vi volea la fede d'uomini apostolici, la 
fede, dico, operatrice di miracoli. 

Andavano costoro tra le genti, sic- 
come pecore in mezzo ai lupi, e lor si 
presentavano quali inviati di Cristo. Se 
trovavano increduli o contradditori, ri- 
correvano alla preghiera, nella quale al 
divin Redentore ricordavano e la sua 
potenza e la sua promessa e il bisogno 
delle anime. Se subito non erano esau- 
diti, raddoppiavano le preghiere, ag- 
giungendovi anche penitenze e digiuni, 
finche venuto il momento propizio, ri- 
francati di. superna forza, quelle opera- 
zioni facevano, che solo dalla divina On- 
nipotenza possono originare, come su- 
scitar morti, guarir ciechi, storpi, sordi. 
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muti, indemoniati e d'ogni altra fatta 
infermi. Ma questa fede quante altre 
virtù supponeva! A quanto spirito di 
sacrifizio, a quanta pazienza, fortezza, 
amor di Dio e degli uomini doveva es- 
sere congiunta! Qui sta il segreto che 
spiega la conversione del mondo; dot- 
trina vera, predicata da apostoli santi, 
confermata da Dio con sorprendenti mi- 
racoli. 

Per lo splendore delle anzidette virtù 
e celesti doni rifulse pure il nostro santo 
apostolo, e di due prodigiose guarigioni 
per sua intercessione avvenute, mentre 
egli stava a Benevento, fanno ricordo 
gli Atti, i quali qui cominciamo a rife- 
rire dal loro primo principio. 

€ A calendi decembre. 

« Qui comincia la passione del bea- 
« tissimo Evasio, vescovo e martire. 

« In un giorno di grande festività 

. « stava il beato Evasio in Benevento, e 

<r quivi predicava davanti alla porta del 

« Palazzo. Viveva in quella terra una 

€ fanciulla, cui ben sette demonii posse- 
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« devano, la quale avendo intese le mfe- 
« ravigliose cose, che pei meriti del 
« beato Evasio avvenivano, disse ad lina 
« sua sorella : Orsù, sorella mia Eustò- 
« chia,- andiamo dal beato Evasio ò 
« sentiamo da lui le sante meraviglie 
« di Dio. 

« Postesi le due sorelle in cammino, 
« giunsero a lui e, prostrandosi ai suoi 
« piedi, dissero: Signore e Padre santo, 
« mostraci la via della verità, affinchè 
« conosciamo il Dio tuo e adoriamlo. 
« Allora il beato Evasio si prostrò sul 
« suolo e adorando il Signore dissò: 
« Signore Gesù Cristo, pastor buono, 
« che me tuo servo facesti venire in 
« cognizione del tuo nome, e mi desti 
« vera compunzione di cuore, fa che io 
« vegga le mirabili tue operazioni su 
« questa fenciulla dai demonii posse- 
te duta. Ed ècco che l'Angelo del Signore 
« apparve al cospetto del beato Evasio, 
<c animandolo a sperar bene di quella 
« fanciulla posseduta da sette demonii, 
« la quale egli toccò, benedisse e fece 



— 23 - 

a sana. Il che scorgendo il beato Evasio 
« assai ne godette, e: Grazie e lode ti 
« pendo, disse, o Signore, per la santa 
e tua misericordia, poiché facestimi ve- 
c dere le mirabili opere tue in prò* di 
« questa fanciulla. A te sia lode, onore, 
« virtù e podestà per gli infiniti secoli 
« de' secoli. Amen. 

« Viveva pure a quei dì un cotal Eu- 
« genio, della Sabina, in preda ad un 

* malore, che di tempo in tempo lo ren- 
« deva maniaco, e già da 38 anni, senza 
« mai esserne alleviato, soffriva di questa 
« infermità. Ed avendo . udito del beato 
<c Evasio ciò che il Signore aveva fatto 

* di prodigioso per mezzo di lui, vale 
e a dire che avesse scacciati tanti de- 
« iàOBJi, lo mandò pregando di venir a 
e sé, e, avutolo, gli disse : Signore e 
« padre mio, deh! ti piaccia aiutarmi! 
« Risposegli il beato Evasio: Se ere- 
e derai in Dio Padre onnipotente e nel 
« Signor nostro Gesù Cristo figliuol 
« suo e nello Spirito Santo potrai es- 
c sere salvo. E egli riprese: Si, credo 
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« nel Signore Gesù Cristo e rinunzio 
« agli idoli vani e falsi. Allora il beato 
« Evasio lo istruì, e, presa dell'acqua 
« benedetta, lo benedisse, lo battezzò e 
*t tosto diventò sano E dissegli Eu- 
« genio: Pel Signor Gesù Cristo, in qui 
« nome mi hai fatto sano, ti scongiuro 
« di battezzare ancora tutta la mia fa- 
oc miglia. E fur battezzate insiem con. 
« lui la sua famiglia ed altre settanta- 
« nove persone, che per suo mezzo ère- 
« dettero fermamente in Dio ». 

Nel qual racconto al tutto è da no- 
tare l'apparizione dell'Angelo e la gua- 
rigione da lui operata. Altre volte an- 
cora, come vedrassi, l'Angelo apparve 
ad Evasio, e se ciò è segno della somma 
purità del suo cuore, è pure indizio 
della sua divozione a quel beato Spirito, 
con cui tanto lo si vede essere fami- 
gliare. Dal che siamo ammaestrati a 
non trascurare di rivolgerci ad un amico 
e patrono tanto fedele ed amante, che 
il buon Dio ci ha posto ai fianchi, dico 
l'Angelo nostro custode. Osservisi an- 
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cora Fuso di prostrarsi, in segno di ri- 
verenza, dinanzi ai ministri di Dio, e 
l'adoperar che nel battesimo fece Evasio 
dell'acqua benedetta, ed ammirisi l'an- 
tichità delle pratiche tuttora, dopo tanti 
secoli, serbate dalla Chiesa cattolica. 



CAPO IL 
8. Evasio è fatto vescovo d'Asti. 

Benevento non era nei divini disegni 
il campo, che dovesse sino alla fine rac- 
cogliere i sudori ed il sangue del nostro 
apostolo. Ispirato supernamente dal Cielo, 
Evasio partissi di là, ed insiem con Na- 
tale, fervido compagno delle sue predi- 
cazioni, sen venne a Roma, donde s'era, 
come dicemmo, primamente partito. 

Quiyi, poco avanti l'arrivo di Evasio, 
era giunta una deputazione di chierici 
e fedeli d'Asti, i quali, a nome dei cri- 
stiani di quella città, chiedevano all'a- 
postolico Seggio l'onore di avere tra 
loro stabilmente un vescovo che li go- 
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vernasse. Era ancora Pontefice lo stesso 
che aveva mandato Evasio a Benevento, 
cioè S. Silvestro, il quale nei 22 anni 
che tenne la romana sede s'adoperò, con 
tutti i modi che gli vennero fatti, di 
ampliare il cristianesimo e distruggere 
l'idolatria, valendosi della libertà e del 
favore, che dava alla Chiesa il grande 
imperatore Costantino. Or egli molto 
ben conosceva come la istituzione di 
sedi vescovili fosse stata già e più fosse 
allora non solo segno di incremento nel 
numero e nel fervore dei fedeli (sotto il 
qual rispetto ogni istituzione di nuovo 
vescovado hassi a dire trionfo e trofeo 
della fede), ma ancora mezzo efficacis- 
simo, per accrescere la comunità cri- 
stiana, mediante il maggior vigore ed 
impulso che le viene dalla presenza im- 
mediata di uno zelante pastore. Oti.de 
ben volentieri accondiscese alle richieste 
degli Astigiani, cotanto conformi alle 
sue intenzioni e così opportune per gli 
spirituali bisogni delle subalpine regióni. 
In Piemonte la vera fede fu • certa- 
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mente predicata fin dai primi tempi, né 
è inverosimile che dallo stesso apostolo 
S. Pietro, allorché vi passò per andar 
ralle Gallie. Per dir qui, in breve di 
alcuni Santi, che le memorie locali ed 
altri storici documenti assegnano ai tre 
primi secoli dell'era cristiana, Torino e 
la valle di Susa venerano i Santi Elia 
e Mileto, che colà predicarono e con 
Santa Priscilla vi furono martirizzati 
sotto Nerone; Alba il Santo martire 
Frontiniano; Pollenzo i SS. Vittore e 
compagni martiri (1). Un altro bandi- 
tore del Vangelo in Piemonte fu S. 
Dalmazzo, che nel IH secolo, per odio 
dei sacerdoti di Apolline, fu martiriz- 
zato a Pedona, città distrutta vicino al 

(1) I Bollàndisti ai 13 maggio riferiscono i 
nomi di questi martiri, traendoli da parecchi 
martirologi manoscritti. Di questi il più an- 
tico e dai Bollandisti stessi il più stimato, il co- 
dice cioè Epternacense, scritto circa l'anno 678, 
cosi li riporta : « Pollenti® S. Victoris, in Vicia 
Daucti, Saturnini, Alexandre, Agripp©, Agris , 
Cyrill®, Savini, Creduli, Maximi, Gagi. * I Boi- 
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luogo dove è ora Borgo S. Dalmazzo (1). 
Quanto ad Asti, essa si vanta del no- 
bile suo cittadino e patrono S. Secondo, 
che vi ricevette il martirio addì 29 marzo 
del 134, sotto l'imperatore Adriano. Dagli 
Atti del martirio di questo Santo si rac- 
coglie che fin da quei dì la fede di Cristo 
era conosciuta e seguita non solo in 
Asti, ma anche nelle vicine contrade, 
come per esempio a Tortona, dove già 
eravi una cristianità formata sotto il 
«uo vescovo S. Marciano. Ed in un co- 
dice antichissimo, (2) appartenente alla 
biblioteca ambrosiana, trovasi scritto che: 
sotto Adriano la cristiana religione fu 

landisti rimasero dubbiosi su quelle parole 
in Vieta e sebbene ne sospettassero non osa- 
rono affermare che fosse nome di luogo. Ap- 
* punto a non molta distanza di Polienzo è un 
villaggio di circa 2400 abit. detto Vezza e 
in latino Vida. 

(1) V. S. Pietro e l'Italia del cav. Stefano 
Mabgotti; le vite dei Santi di Piemonte del 
can. Gallizia, e Oibbario, Storia di Torino. 

(2) Questo codice venne primamente pub- 
blicato dal Muratori nella sua grande rac- 
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tataramente perseguitata in tutto £Im- 
pero, ma specialmente in quella parte 
d'Italia, che dicesi Qallia Cisalpina, cioè 
il Piemonte e la Lombardia. Ultima- 
mente poi non v'era stato quasi angola 
del Piemonte, che non avesse udita la 
voce di alcuno dei molti Tebei, che, di- 
spersi da Agauno e per mirabile divina 
disposizione cambiati da soldati di Ce- 
sare in apostoli di Cristo, avevano anche 
suggellata la fede colla prova del loro 
martirio (1). 

colta degli scrittori di cose italiane, p. 2», 
del Tomo 1°, col titolo De situ civitatis Me- 
diolani, poi nel 1848 dal sac. Luigi Biraghi 
col nuovo titolo di Datiana historia Ecclesiae 
mediolanensis db anno LI ad CCCIV, tip. 
Boniardi-Pogliani. Il Biraghi con erudite 
note illustrò il eodice e ne provò il pregio. 
Egli fissò Tetà dello scrittore circa Tanno 536. 

(1) V. Intorno a questi irartiri la disserta- 
zione del P. Zaccaria d. C. d. G., pubblicata 
dai P. Carminati, Torino 1844, e le Memorie 
storiche dei SS. Solutore, Avventore ed Ot- 
tavio di Mons. Gastaldi, Arcivescovo di 
Torino, stampate nelle Letture cattoliche. 
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Tuttavia, se la predicazione é il mar-* 
tirio di tutti cotesti eroi cristiani, se 
ristanza stessa dagli Astigiani fatta al 
sommo Pontefice sono chiari indizii che 
grande era nell'Italia occidentale il nu- 
mero dei credenti, altri indubitabili sto- 
rici documenti dimostrano, che il culto 
idolatrico ancora vi aveva estese e pro- 
fonde radici, per isveller le quali occor- 
reva tutta la fortezza, lo zelo, la carità, 
d'un Apostolo. Il quale per fermo S. Sil- 
vestro intese di eleggere, quando fra 
tutti scelse per nuovo vescovo di Asti 
Evasio, cioè colui, che delle virtù e dei 
sopranaturali doni degli apostoli di Gesù 
Cristo erasi già dato a vedere piena- 
mente fornito, t bissimi furono di tal 
scelta i legati astigiani, che tosto si 
•presentarono ad inchinare il loro Pa- 
store, e se ne compiacque pure lo stesso 
imperator Costantino, col quale il Papa 
dovette trattare circa l'erezione della 
nuova diocesi, non per altro che per 
averne i temporali sussidii, i quali dal 
pio imperatore si toglievano al falso 
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ed osceno culto degli idoli, per trasfe- 
rirli ai culto del vero Dio e della sua 
Chiesa. 

Il dì stabilito, il Pontefice consacrò 
egli stesso il nuovo vescovo davanti al- 
l'altare di S. Pietro, nella Basilica, che 
Costantino aveva fatto non molti anni 
prima costrurre, o, per dire più esatta- 
mente, ricostrurre con maggior splen- 
dore in Vaticano, Era Tanno 325, quello 
stesso che in Nicea era stata con- 
dannata l'eresia di Ario, per combattere 
la quale dovette più tardi il nostro Santo 
incontrare le calamità di lungo esilio, 
e correva il mese di dicèmbre, nel quale 
solo usarono i romani pontefici da S. Lino 
a S. Simplicio (an. 467) conferire le sacre 
ordinazioni (1). Né Asti è la sola città, 
che dal pontefice Silvestro riconosca il 
lustro che le viene dalla sede episco- 
pale. (2) Piacenza ebbe da lui il suo 

fi) *WovTRRQ,Bpiteme Historiae Eccles. ,vol. 
pag. 139. 

(2) La gratitudine verso questo santo Papa 
fu forse quella che spinse gli Astigiani a de- 
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primo vescovo S. Vittore, Pavia il suo 
S. Siro, Bologna S. Basilio e, fors'anche 
ebbero allora i loro primi pastori To- 
rino, Acqui e Savona (1). Né sarebbe 
del tutto senza fondamento il supporre 
che i 65 vescovi, che S. Silvestro, mentre 
fu pontefice, di sua mano consacrò, siano 
stati quasi tutti assegnati a diocesi dal 
medesimo Papa novellamente create. 

Consacrato che fu Evasio, e presa li- 
cenza dal Vicario di Cristo, si pose in 
viaggio, seguendolo per lungo tratto di 

dicargli una delle più antiche chiese parroc- 
chiali della città. Dicesi che essa fosse consa- 
crata da Papa Urbano II. A tempi nostri mi- 
nando per vetustà fu surrogata nello stesso 
luogo da un'altra chiesa assai più ampia ed 
elegante, della costruzione della quale ha 
grandissimo merito il presente parroco di 
essa Sig. D. Pietro Berta. 

(1) V, Cronologia dei vescovi liguri-subal- 
pini di mons. Palemone Bima. — Di Acqui 
dicono i Boi lan disti ai 27 giugno: <r Ex non- 
nullis huius urbis traditionibus quas inde oc- 
cepimus dicuntur Aquenses accepisse fldem 
Christi et ditati infula episcopali per b. Stive- 
strnm Papam ». 
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strada molti fedeli di Roma, che presi 
ed ammirati della sua virtù, vollero 
dargli questa ultima significazione di 
stima. Accompagnaronlo per tutto il 
cammino i legati astigiani, i quali come 
furono dappresso alla loro città, ne spe- 
dirono avviso; ed ecco air approssimarsi 
del santo Vescovo uscirono dalle mura 
tutti i sacri ministri e una gran folla 
di popolo, che con inni ed altre dimo- 
strazioni di giubilo seco ne lo condus- 
sero a prender possesso della sua Chiesa. 
La quale egli per 38 anni continui resse, 
splendendo qual viva lucerna sul can- 
delabro mistico del Signore. 

« Or l'Angelo del Signore» così rac- 
contano gli Atti <r annunziò ad Evasio 
« che ei doveva ricevere la dignità ve- 
« scovile nella città di Asti. Laonde 
« Evasio si mosse per partir da Bene- 
« vento, e disse al suo collega per nome 
« Natale: Natale, vieni con me e fac- 
« ciamo di cercar sempre ciò che piace 
« a Dio. Risposegli Natale: Ecco, io ti 
« seguo e il Signore sia con noi. Se ne 

3 
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« uscirono pertanto dalla città salmeg- 
« giando, finché giunsero a Roma. Or 
« qui lo vennero ad incontrare quelli che 
« venuti erano da Asti, mostrando le let- 
« tere dei cittadini loro e a gran festa ac- 
« cogliendolo. A quei giorni era impera- 
« tore il piissimo Costantino, che fecelo 
« consacrare coll'ecclesiaetico rito dal 
« sommo Pontefice nella Chiesa del 
« B. Pietro Apostolo, e vicin dell'altare 
« del medesimo Apostolo. Ed allorché fu 
« consacrato, Evasio uscì dalla città di 
« Roma, accompagnato da grande comi- 
« tiva di popolo e da quei Legati, che 
« erano venuti da Asti. Partiti da Roma 
« ed essendo già vicini alla detta città 
« di Asti, uscirongli incontro i sacer- 
(c doti ed i ministri della Chiesa, ed una 
« parte della popolazione, orrevolmente 
« ricevendolo con grandi lodi. K stette 
« il beatissimo Evasio sulla cattedra epi- 
a scopale d'Asti anni 38, mostrandosi o- 
<c gnora degno della sublime dignità di 
« Pastore, e con animo virile e santo reg- 
«t gendo e governando la sua Chiesa, » 



CAPO III. 
Episcopato di §. Evasi©. 

Pochissime sono le notizie, che ci ri- 
mangono, di ciò che S. Evasio fece 
essendo vescovo d'Asti. Una tradizione 
conservataci dagli storici astigiani tiene 
che egli conscrasse in chiesa cristiana 
un tempio sacro a Giunone, e che a 
questa consacrazione assistesse anche 
S. Siro vescovo di Pavia (1). Or S. Siro 
essendo morto prima dell' anno 339, (2) 
cotal consacrazione dovette accadere tra 
Tanno 325, primo dell'episcopato di santo 
Evasio e il suddetto anno 339. Questa è 
la chiesa, che rifatta nel secolo XI, 
venne nel 1096 consacrata da papa Urbano 

(1) Irico, pag. 96. 

(2) V. S. Siro primo vescovo e patrono della 
città e diocesi di Pavia. Studio storico critico 
del sac. Cesare Prelini, prof, nei seminario 
diocesano. Pavia, tip. Jusi. 1880 in 8° gr. di 
pag. 594, voi. 1°. 
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II, e poscia, rumando per antichità, 
fu abbattuta per dar luogo nel 1309 alla 
splendida Cattedrale, che è anche oggi 
il più bel ornamento di Asti. (1) 

Un' altra tradizione, tuttora vivente, 
designa qual casa abitata da S.Evasio in 
Àsti una casa antichissima nella regione 
S.Quirico, sulla via detta già di S.Quirico, 
ora Cavour,con due porte aventi i numeri 
14 e 16, dirimpetto alla casa parrocchiale 
di S. Paolo e a non molta distanza dalla 
confraternita della SS. Trinità e di San 
Evasio. Dicesi pure, ne so con quale 
fondamento, che gli abitanti di quella 
regione, sedotti dagli Ariani, assai co- 
operassero a cacciare il S. Vescovo dalla 
città. (2) 

(1) V. intorno a queste date l'articolo : Due 
epigrafi nella cattedrale di Asti del prof, 
can. Vassallo neir Archivio storico ital. del 
1881. Dispensa 3\ 

(2) Parlando di tradizioni, voglio qui ri- 
cordarne una, che ha relazione coll'antica 
storia ecclesiastica astigiana. In Saluzzo mo- 
strasi un' antica strada, per la quale il volgo 
dice, che i cristiani d'Asti portassero i loro 
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Ma poiché non può esser soddisfatta 
la nostra divozione nel conoscere ed 
ammirare i particolari atti di virtù e 
<li santità di questo insigne Pastore, 
crediamo non sia discaro ai nostri let- 
tori il ricercare i limiti della diocesi 
astigiana, allorché essa fu istituita, ad- 
ditando così almeno qual fu il campo, 
in cui a benefizio dei popoli, il nostro 
Santo tutto s'impiegò con fervore. 

In questa disquisizione noi partiamo 
da un principio, che tutti i cultori delle 
scienze canoniche e di storia eccle- 
siastica ammettono per vero, cioè che 
se non consti positivamente d'una muta- 
zione avvenuta circa l'estensione d'una 
diocesi, debbasi ritenere che essa abbia 
ancora quei medesimi confini che avea 
quando fu istituita. Ciò posto, tutte le 
mutazioni avvenute nei confini della 

morti a seppellire nel cimitero di Pagno, 
dove fu già un 9 antica Abbazia in onore dei 
<Ss. Pietro e Colombano. Questo racconto 
parrebbe riferirsi a tempi, in cui una parte 
delle popolazioni nostre non era cristiana. 
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diocesi astese e ricordate dalle storie, non 
essendo anteriori al secolo XI, ne viene 
che qual era la estensione di essa nel 
detto secolo, cotal fosse quando fu pri- 
mieramente istituita cioè quando reg- 
gevate S. Evasio. 

Or nel secolo XI la diocesi d'Asti 
comprendeva gran parte dell' inferior 
Piemonte, che è tra le Alpi marittime,, 
il Po ed il Tanaro, ed a chi ne avesse 
mirata la giacitura delineata sopra una 
carta geogràfica, presentava aspetto di 
due coni o triangoli, i cui vertici si 
incontrino e tocchino. Il primo cono 
aveva per base le Alpi marittime, e 
per lati il Tanaro e la Stura sino 
alla loro foce a Cherasco. Esso com- 
prendeva le valli del Pesio, dell'Ellero, 
della Vermenagna e del Gesso insino 
ai colli di Tenda e delle Finestre, che 
la separavano dalla diocesi di Nizza; 
indi le fertili pianure che da Mondovì 
e da Cuneo si stendono fino a Cherasco. 
Quivi aveva pure suo vertice l'altro 
immaginario triangolo che dicemmo,. 



— 39 - 

avente per l'un dei lati il restante corso 
del Tanaro da Cherasco fin circa alla sua 
foce nel Po presso Bassignana, per base 
il Po dalla foce del Tanaro a quella del 
Grana ( che è poco di sotto a Casale ) 
e per l'altro lato una linea ineguale 
attraversante le amene vitifere colline 
del Monferrato e dividendole probabil- 
mente in modo che quelle attraversate 
da rivi scorrenti verso settentrione spet- 
tassero alla diocesi di Vercelli , quelle poi 
percorse da rivi volgenti a mezzo giorno 
obbedissero ad Asti. Poiché, come giu- 
stamente osserva il Canale, (1) i Romani 
nel formare le loro province o distretti 
o altre circoscrizioni civili, ( e le diocesi, 
come quella d'Asti, formate mentre e- 
sisteva l'impero romano, si estendevano 
secondo i confini di un distretto o di 

(1) V. Considerazioni sopra una nuova di- 
visione delle provincie e diocesi degli Stati 
di S. M. il Re di Sardegna per Angelo Paolo 
Carena, pubblicate nella Miscellanea di sto- 
ria ital. tomo XVII, 2° della 2" serie, Torino 
1878. 
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altra circoscrizione civile ) seguivano 
per lo più le grandi divisioni delle mon- 
tagne e dei fiumi fatte dalla natura. 
Spettavano poi a Torino le pianure com- 
prese fra il corso del Po, dall'uscita della 
sua valle fino a Torino, e le falde occiden- 
tali dei clivi monferrini. Laonde i confini 
della diocesi astese erano: ad occidente, 
alla sinistra della Stura, la diocesi di 
Torino: a settentrione quella di Vercelli: 
ad oriente, alla destra del Tanaro fino 
a Cherasco e fino ad Alba, la diocesi 
d'Alba, indi per breve tratto la diocesi 
di Acqui, e forse anco presso la foce 
del Tanaro quella di Pavia, a cui ap- 
parteneva la Lomellina. 

Quale poi fosse lo stato della diocesi 
astese nello stesso secolo XI, ci viene 
opportunamente fatto conoscere da un 
prezioso documento, che è la conferma 
data nel 1041 dall'imperatore Enrico 
III al vescovo d'Asti Pietro, di tutti i 
diritti che la Chiesa d'Asti aveva sui 
paesi della diocesi, i quali vi sono di- 
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«tintamente nominati (1). Da questo docu- 
mento crediam ben fatto ricavare la lista 
delle Abbazie, Canoniche, Pievi, Titoli, 
e Cappelle della diocesi, premettendovi 
alcune generali notizie, non estranee, 
come vedrassi, al nostro soggetto. 

Se le Abbazie menzionate nel diploma 
di Enrico III sono posteriori al secolo 
in cui visse S. Evasio, non così puossi 
<lire delle Pievi, Canoniche, Titoli e 
Cappelle, alcune delle quali si può con- 
getturare con probabilità che lui stesso 
abbian avuto per fondatore. Poiché quan- 
to alle Pievi o Plebi, ossia Chiese parroc- 
chiali, dice il Muratori, (2) a che sebbene 
« di alcuna si faccia con fondamento ri- 
« salire l'origine fino agli Apostoli, con 
« tutto ciò, particolarmente appartiene 

(1) Questo documento si trova nell'Ughelli, 
Italia sacra, e nelle Memorie storiche della 
chiesa vescovile di Monteragale del can. Gio- 
achino Grassi; voi. 2°, documento 1°. 

(2) Dissertazioni sopra le Antichità italiane, 
Napoli 1753, tomo 3°, dissertazione 74, delle 
Parrocchie e Pievi. V.anctie le dissert. 61 e 62. 
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« al secolo IV della Chiesa la divisione 
« delle Parrocchie, e l'assegnamento di 
(e una porzione del popolo a qualsivoglia 
« Parroco. E primieramente furono in- 
« stituiti i Parrochi nelle città, poscia 
« nelle ville.» In esse Pievi poi, « si bat- 
« tezzava, si predicava, si imponevano 
« le mani per la riconciliazione dei pe- 
<c nitenti e gli altri sacramenti della 
« legge cristiana. Nulla di ciò era per- 
« messo negli Oratorii o Cappelle. » 

In queste (secondo la disciplina tut- 
tora vigente nellsuChiesa) altro non face- 
vasi che celebrar la Messa da preti per or- 
dinario spediti dalle Pievi vicine, da cui la 
Cappelle come anche i Titoli dipendevano. 
Titoli addimandavansi le Chiese che og- 
gi direbbersi succursali, le quali a diffe- 
renza delle Cappelle, avevan un sacerdote 
che vi teneva fissa dimora e che perciò 
chiamavasi anche incardinato, quasi a 
dire fìsso come una porta su suoi car- 
dini, o cardinale, per esercitarvi tutti 
i sacri ministeri, eccetto il battesimo- 
riservato alle sole Pievi. 
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Quanto alle Canoniche, che erano co- 
munità di Canonici insiem conviventi 
ed aventi lo scopo di cantar le divine 
lodi e compiere i divini ufficii nella 
Chiesa loro assegnata, essendo stato 
S. Eusebio vescovo di Vercelli e mae- 
stro di S. Evasio il primo loro fonda- 
tore, non è inverosimile che questi ad 
imitazione del suo venerato maestro, 
qualcuna almeno ne istituisse nella sua 
diocesi. 
Or ecco la lista che dicemmo: 
Le Pievi erano : quella di S. Dalmazzo 
di Quargnento, di S. Maria di Grana, 
di S. Giulio di Lavegia, di S. Vittore 
di Priocca, di S. Giovanni di Villa, di 
S. Vincenzo di Marcellengo (paese ora 
distrutto, i cui abitanti concorsero a for- 
mare S. Damiano) , S. Vittore di Canale , 
Novelle , S. Martino di Vezza, S. Pietro di 
Piobesi, Dusino, Manzano (presso a Che- 
rasco), S. Maria di Guarene, S. Quirico di 
Ultonice, S. Maria di Levaldigi , S. Maria 
di Bene, S. Pietro di Vico (presso cui 
poi sorse la città di Mondovì ) , S. Maria 
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di Carassone, Beinette, S. Maria di Pe- 
d ona. 

Canoniche erano in Quargnento, Prioc- 
-ca, Canale, Piobesi, Levaldigi, Pedona. 

Eravi un Titolo in S. Giovanni di 
Villa, Novelle, Solbrito, S. Cassiano 
presso Guarene, S. Martin© presso U1- 
tonice, Cigliò, Bocchetta, Levaldigi, 
Lequio, Niella, Moduleto. 

Y'eran poi delle Corti (1), che avevano 
più Cappelle, ed altre, che ne avevano 
una sola. Una sola ne avevano Fras- 
sinello,Ceneraria, Prodomiano, Viarigi, 
Grana, Mirabello, Castiglione, Quarto, 
Camerano, Cellarengo, Corte Ercole, 
Sparvaria, Lavegia, Pulciano, Castel- 
linaldo, la valle di Maldagna. 

Più d'ui\a ne avevano: Fuhine, il 
monastero d' Azzano, Isola, Rocca S. Ge- 

(1) Corti chiamavansi i villaggi, ed alcuni 
ve ne ha tuttora nella diocesi di Asti, che 
ritengono questo nome, come Cortanze, (Por- 
tandone, Cortazzone,Cortacomario (detta oggi 
Portacomaro) e forse Cossombrato, detta an- 
che nei secoli passati Corsombrato. 
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nesio, Mezzago, Govone, Tigliole, S. Vit- 
tore di Priocca, S. Giovanni di Villa ^ 
Marcellengo, Vezza, Monticelli, Meia- 
na, Vico, S. Albano, Beinette, Piozzo, 
Carrù, Carassone. 

Infine vi erano le seguenti Abbazie: 
dei Ss. Apostoli, di S. Bartolomeo di 
Azzano fondata da Berengario II, di 
S. Anastasio, S. Maria di Narzole, un 
Romitorio di S.Ambrogio presso Montaldo 
diMondovì: e l'Abbazia diS. Dalmazzo, 
all'aprirsi della valle del Gesso, non lungi 
dal luogo, dove nel seguente secolo XII 
si edificò la città di Cuneo. 

Resta ora che diciamo quando e come 
avvenissero le diminuzioni di territorio 
nella diocesi astese, le quali avvertim- 
mo aver cominciato dopo il secolo XI. 

Una delle prime, se non la prima , fu 
quando Alessandro III nel 1175 eresse 
la diocesi di Alessandria, alla quale da 
Asti passarono alcune terre, tra cui 
Solerò e Quargnento (1). 

(1) V. Chenna, del Vesc. di Alessandria 1790. 



— 46 — 

Nel 1388, Urbano VI eresse la diocesi 
di Mondovì, tutta traendola dalla diocesi 
astese, dandole cioè le terre poste tra 
il Tanaro e la Stura, eccetto le valli 
del Gesso e della Vermenagna. 

Altre terre le tolse Sisto IV, nel 1474, 
formando la nuova diocesi di Casale, 
cioè Felizzano, Cagliano, Montemagno.(l) 
Finalmente un maggior numero ne 
perdette la diocesi astese, quandi Pio 
VII nel 1817 riordinò con una nuova 
circoscrizione tutte le diocesi del Pie- 
monte. Le suddette valli del Gesso e 
della Vermenagna vennero date a Cuneo, 
allora istituita in diòcesi. 

Alla diocesi di Torino ("per tacer di 
Poirino, Sommariva del Bosco, Cerasole, 
Bra e Pollenzo, che alcuni autori as- 
seriscono aver già in antico appartenuto 
ad Asti,) rimasero Isolabella, Terna- 
vasio e Baldissero : a quella di Fossano, 
Levaldigi, Salmour e Cervere: a quella 

(1) Casalis, Dizionario storico geografico. 
Articoli : Casale ed Asti. 
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d'Alba, Cherasco, Narzole, Roreto, Car- 
pelasco, Cornegliano, Sommariva Perno, 
Piobesi, Vezza, Guarene, Monticelli, S. Vit- 
toria, Pocapaglia, Monta, Canale, Govone, 
e Magliano (1). 

Dalla quale enumerazione vedesi quan- 
te diocesi del Piemonte abbiano dovere 
di invocare e venerare il glorioso S. E- 
vasio, che fu d'una porzione almeno di 
ciascuna di esse amantissimo Pastore 
e Padre. 

(1) Gli Astigiani sotto la dominazione stra- 
niera. Saggio storico del prof.- Carlo Vassallo 
nell'Archivio storico italiano. Quarta serie, 
dispensa 3 a del 1879. 



CAPO IV. 

S. Evasio è perseguitato e cacciato 

in esiglfo. 

Cessate appena per la Chiesa cattolica 
le terribili persecuzioni degli impera- 
tori pagani, cominciò l'inferno a com- 
battere contro di lei, mercè l'opera 
degli eretici, i quali superbamente in- 
sorgendo contro la sua dottrina voliera 
mescolare alla purezza dei divini inse- 
gnaménti la scoria delle manchevoli 
loro opinioni. La prima e più esiziale 
delle eresie allora sorte fu quella d'A- 
rio, la quale, togliendo alla Chiesa la 
fede nella divinità di Cristo, mirava a 
ferirla nel bel mezzo del cuore. Per 
quanto questa eresia sembri ora a noi 
grossolana e tale che muover dovesse a 
sdegno i cristiani di allora, i cui padri 
e parenti avevano data pochi anni in- 
nanzi la vita per Cristo, pure così non 
parve, ricoperta come era di finissimi 
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sofismi. Ammetteva essa in Gesù Cristo 
una cotal vaga ed indefinita divinità, 
per la quale da un lato sembrava salva 
la professione di cristiano, dall'altro si 
condiscendeva alla superbia dell'umana 
ragione, col togliere l'incomprensibilità 
al mistero della SS. Triade. Onde in 
una grande moltitudine di cristiani, 
quali venuti di fresco dal paganesimo, 
quali più dello spirito del mondo ripieni 
che di quello del Vangelo, trovò seguaci, 
uè solo del volgo, ma Principi e Vescovi. 
Costantino magno, sebbene le si fosse 
solle prime opposto, poscia circondato 
da consiglieri infetti di ariana eresia, 
non le fece più ostacolo e, con grave 
macchia al suo nome, lasciò che libe- 
ramente si diffondesse. Più oltre andò 
Costanzo suo figlio, come quello che 
non serbava moderazione nell'esigere 
obbedienza ai suoi assoluti comandi e 
piccavasi di essere dotto in teologia. 
Allora si venne nuovamente alle apèrte 
persecuzioni. Liberio romano Pontefice 
e i più insigni tra i vescovi cattolici, 
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Eusebio di Vercelli, Atanasio di Ales- 
sandria, Ilario di Poitiers, Lucifero di 
Cagliari, Dionigi prima vescovo d'Alba 
e poi di Milano, ed altri furono cacciati 
in bando, spogliati dei loro beni e anche 
messi in dure carceri e molti perfino 
sì del Clero, sì dei fedeli tormentati 
nelle persone e tratti a morte. • 

Gli Ariani poi, sorretti dal favor im- 
periale, in tutte le città contro i cattolici 
insorgevano, tumultuavano^ e vescovi 
ariani in luogo dei legittimi vescovi 
cattolici intrudevano. 

Né in Asti si stettero inoperosi, ma 
sollevarido gli animi della plebe contro 
il suo pastore l'ebbero costretto alla 
fuga. Evasio non potendo resistere alla 
violenza, abbandonò la sua città vesco- 
vile, ed aspettando migliori tempi, in 
cui sedate fossero quelle religiose pas- 
sioni, cercò e gli venne fatto di trovare 
un ritiro, non molto lungi dalla sua 
sede episcopale, da cui potò, nel tempo 
non breve che vi stette nascosto, dirigere, 
animare, confortare le sue dilette peco 
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relle, dal fiero turbine dell'eresia e della 
violenza lacerate ed oppresse. 

Questa cacciata e questa fuga di E- 
vasio avvennero nel 355, (1) poco ap- 
presso del Concilio di Milano, nel quale 
Costanzo voleva obbligare i vescovi ad 
accettare l'eresia e con solenne decreto 
proporla ed intimarla ai fedeli. Fu in 
quel tempo che egli, come si. legge 
nell'edizione regia parigina degli atti 
di detto Concilio, (2) dopo aver cacciato 
in esilio molti prelati, mandò in tutte 
le province notai e palatini, che inti- 
massero ai vescovi o di accettare i 
decreti imperiali o di aspettarsi carceri, 
ingiurie, esigli e confische. 

Ascoltiamo intanto gli Atti, che con 
-somma semplicità ci raccontano questa 
cacciata. 

e Vennero dunque gli Ariani per cac- 
« ciarlo dalla sua cattedra episcopale 
«e e brigarono a lor potere di aizzar il 

(1) Irico pag. 174. 
<2) Ibid. 
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« popolo a prorompere audacemente con- 
« tro di lui, come fu fatto. Ed uscito 
« dalla città, Evasio venne nel luogo, 
« che volgarmente si chiama Volusiano, 
« dove già stanco si pose a riposare. 
« Quand'ecco quelli che lo accompa- 
« gnavano lo destarono riferendogli cha 
« i suoi persecutori frettolosi tenevangli 
« dietro per fargli danno. Al prete Na- 
ie tale parve anzi di sentire avvicinarsi 
« lo scalpitar dei cavalli ed il percuo- 
« tere delle armi, onde fé ressa al santo 
« vescovo dicendo: andiamne, o Padre, 
« che già gli Ariani ci stan sopra, e con 
a ira, e cruccio grande si apprestano a 
« farci danno. Risposegli quell'uomo 
«• pieno di Dio che era Evasio: orsù, frate! 
« mio Natale, andiamo di conserva,, dan- 
c do luogo all'ira, affinchè alle volte 
e non ci avvenga di cadere nei làeciuoli 
« di Satana, ma piuttosto, tenendc^|i- 
« rittamente la via della giustizia, p<js- 
€ siamo giungere colà dove sì ardenì 
€ mente aneliamo. Ciò detto, essendos? 
e tostamente partito, dopo non molti 
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< passi, d'un tratto ricordossi l'uomo 
« di Dio che il bastone pastorale, il 
« quale ei sempre portava per mano, 
« era per obblivione rimaso là dove si 
4 era riposato. Onde chiamato a sé Na- 
« tale suo compagno e consacerdote; 
« va di presente, gli disse, fratel mio 

< carissimo, al luogo donde per tema 
« degli Ariani ci siam mossi, e recami 
e il bastone pastorale che per dimenti- 
« canza vi lasciai. Partì Natale a questo 
« ordine, ma prima che giungesse colà 
« dove il bastone stava, lo vide al 
« tutto miracolosamente avere messo 

< fiori, pel qual prodigio lieto oltre 
« modo, piegate a terra le ginocchia, 

< ringraziò e lodò l'onnipotente Signore. 
« Indi si affrettò all'uomo di Dio, cui: 
« ecco, disse, o Signore ed ottimo Padre 
« mio, che il tuo bastone è fiorito. Or 
« chi nel suo cuore non si sarebbe in- 
« vanito? Ma il cuore di Evasio punto 

* non si elevò in superbia, bensì con 
€ tutto l'affetto proruppe in questi detti 

* di laude al suo Creatore: grazie ti 



L 
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« rendo, o Pastor buono, grazie pei bene- 
« fìzii tutti della tua mano, con cui in 
« ogni incontro ti degni consolarmi e 
« confortarmi, tu il cui imperio e regna 
« eternalmente durando vive per tutti 
« i secoli dei secoli. Amen. 

« Procedendo poscia in suo cammina 
« fino al luogo chiamato anticamente 
« Oriano, si addentrò nella selva che 
« porta il nome di Cornea , e quivi stan- 
ti dosene nella fratellevole compagnia 
<c del soprammentovato prete Natale e 
« del diacono Proietto, fissò sua stanza 
« in una vasta ed amena pianura. Ai 
e quali d'ogni intorno veniva numerosa 
« turba di gente, chierici e laici, per 
« visitarli, sé e le proprie necessità per 
« aver Dio propizio raccomandando. E 
« colà, sino al termine di sua vita, a- 
c bitando Evasio, banditore della vera 
e fede, cultore della retta cattolica dot- 
t trina e invittissimo atleta di Cristo, 
« grande moltitudine di popolo alla 
e stesso Cristo acquistò, non istancan- 
c dosi mai di ministrar la divina parola 
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« in una chiesa che egli stesso fece 
« costrurre, con elegante lavoro, in o- 
« nore del gloriosissimo martire S. Lo- 
« renzo, e che poscia, come fu costrutta, 
e colle proprie mani benedicendola con- 
« sacrò solennemente. » 

Sgraziatamente non ci è dato di de- 
terminare con precisione tutti i luoghi 
che sono ricordati negli Atti e che 
furono spettatori dei miracoli e delle 
virtù di Evasio. Ma essi furono senza 
fallo nelle regioni che a settentrione 
di Asti e del Tanaro si protendono fino 
al Po ed a Casale. Quivi molti villaggi 
s'incontrano che hanno la terminazione 
dei loro nomi simile a quella dei tre 
paesi ricordati negli atti, cioè Volusiano, 
Oriano, e Fabriano, e in cui questi si 
potrebbero riscontrare. Quanto a questo 
ultimo lirico crede che si debba leg- 
gere Fabiano, che è un villaggio non 
lungi da Casale. (1) Queste regioni, alle 
quali per i dolci declivi di vitifere col- 
ti) Irico pag. 171. 
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line, intramezzate da vaghe pianure, 
ben si conviene il nome di amene, non 
essendo allora solcate da grandi vie, 
ed essendo ancora ricoperte di frequenti 
selve, dovevano fornire al santo vescovo 
un asilo sicuro contro i suoi nemici ed 
insieme somministrargli facile mezzo 
per continuare il suo apostolico mini- 
stero e reggere fors'anco, sebbene as- 
sente, il suo gregge. 

Né sia discaro al lettore di continuare 
il racconto delle operazioni del santo, 
ricavato dagli Atti. 

« V'era nel luogo, detto Fabiano , una 
« donzella, unica figlia di untai Diogenio 
« artefice, la quale sebben da assai lungo 
« tempo fosse travagliata da grave in- 
« ferinità di corpo e di anima, pure non 
<r la si poteva indurre a convertirsi a 
« Dio. Un giorno che il padre la venia 
« esortando: Deh! figlia mia Proietta, 
« rivolgiti a Dio, che fece il cielo e la terra 
« e creò tutte le cose: se tu crederai, 
<c egli ti coronerà e condurrà alla glo- 
« ria del Paradiso ; la fanciulla rispose : 
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* Come posso io creder in quel Dio che 
« non conosco ? Riprese il padre : Credo 
« in un sol Dio Padre onnipotente ed 
•* in Gesù Cristo suo figliuolo unico, 
« signor nostro, nato dal seno di Maria 
< Vergine, che soffrì per salvarci e che 
« sano e salvo mi restituì già alla pri- 
•« miera salute pei meriti del beato 
<c Evasio. Disse allora la fanciulla: se 
t il Dio, di cui mi parli, mi ridarà la 
€ sanità perduta, farò quanto tu vuoi, 
« rigetterò e caccerò lungi da me gli 
« Idoli sordi e muti. Alle quali parole, 
« piangendo di letizia, il genitore sog- 
« giunse: lascia per poco, te ne prego, 
€ figlia, la casa e va, e ti prostra ai 
<r piedi del beato Evasio, perchè al certo 
« insieme col titolo di cristiana otterrai 
« di scampare dal pericolo della tua 
« infermità. Essa, giusta i desideri del 
<« padre, postasi in via, fece quanto le 
e era stato suggerito. Veggendo poscia 
« F insigne martire Evasio, come ella di 
« cuore rinunziava al profano culto degli 
*« idoli, ed in umile atteggiamento proda- 



- 58- 

« mava il nome mirabile ed incorrotto di 
« Cristo, lietamente ne accolse la peni- 
« tente dichiarazione. Quindi, poiché fu- 
« rono passati i sette dì, in cui le pre- 
te scrisse di stare in digiuno, lavolla 
« coll'acqua del santo battesimo, e nel 
« medesimo punto essa ricevette la piena 
« salute del corpo, né più ebbe male 
« di sorta. Divulgatasi poi per tutta la 
«e provincia la fama di questa guarigio- 
« ne, una folla innumerabile di uomini 
« e di donne prese a venire dall'uomo 
e santo, per ascoltare i suoi insegna- 
li menti, affrettandosi di convertirsi a 
e Cristo, ricevendo il battesimo e per- 
« severando nella fede di lui. » 



CAPO V. 
Martirio di S. Evasio. 

La persecuzione ariana cessò in moda 
inaspettato. Addì 3 novembre del 361 
morì l'imperatore Costanzo, mentre dal- 
l'Oriente veniva verso le Gallie per 
combattere Giuliano suo cugino, che 
voleva rapirgli l'impero, e costui gli 
succedette senza contrasto. 

Giuliano, marchiato nelle storie col 
nome di Apostata, perchè rinnegò Cristo 
per adorare gli Dei, contro l'aspetta- 
zione di ognuno, richiamò tosto dall'e- 
silio i vescovi cattolici, e tolse via le 
leggi che contro di loro aveva fatte 
Costanzo. Nel che egli non fu già mosso 
da spirito di giustizia, ma sì da odia 
calcolato e profondo contro il cristiane- 
simo. Poiché vedendo la Chiesa essere 
dilaniata dagli eretici ariani, i quali 
riusciti erano ad intrudersi in moltis- 
sime sedi episcopali, dopo aver scacciati 
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i vescovi cattolici, sperò che tornando 
costoro sorgerebbero delle contese tra 
Cattolici ed Ariani. Di queste ei si var- 
rebbe per punir gli uni e gli altri, ma 
specialmente i Cattolici come pertur- 
batori dell'ordine pubblico. L'effetto suc- 
cedette contrario alle mire del perfido 
imperatore. I popoli dappertutto accolsero 
festosamente i loro veri e legittimi 
pastori, e gli Ariani, non più sostenuti 
dalla pubblica forza, neppur furono ar- 
diti di mostrarsi. Ma non fu lunga la 
pace che ebbe allora la Chiesa, essendo 
scritto in Cielo che essa, appena vinto 
un nemico, ne abbia subito a combat- 
tere e a vincere un altro. Giuliano, 
feroce insieme ed ipocrita, incominciò 
«contro di lei un nuovo genere di per- 
secuzione, la quale, se fosse più a lungo 
durata, sarebbe tornata più d'ogni altra 
esiziale e dannosa. Annullate dapprima 
le leggi favorevoli al cristianesimo, 
fatte già da Costantino e fla Costanzo, 
altre ne fece ai cristiani infensissime. 
Li obbligò a restituire di nuovo agii 
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idoli i templi già consacrati al vero 
Dio: li escluse dalle pubbliche cariche,, 
dai tribunali, dall'insegnamento ; proibì 
loro perfino di apprendere le scienze e 
le arti liberali, e, aggiungendo al danno 
le beffe, diceva di ciò fare affinchè i cri- 
stiani non fossero da pensieri della terra 
impediti di pensare al Cielo. Inoltre, 
sebbene protestasse bugiardamente di 
voler, quanto a religione, lasciar a tutti 
pienissima libertà, è certo che parecchi 
egli fece morire pel solo motivo che 
erano cristiani, come i Ss. Giovanni e 
Paolo, S. Gemello d'Ancira che fece 
crocifiggere, i Ss. Elpidio, Marcello ed 
Eustochio che fece abbruciare, e fin 
tre ambasciatori del Re di Persia, Ma- 
nuele,. Sabele ed Ismaele, ed altri ancora. 
Molto meno punì i magistrati e le città 
che incrudelissero contro i cristiani; anzi, 
assicura S. Gregorio Nazianzeno, stato 
già condiscepolo di Giuliano, che essendo 
nota ai pagani la volontà vera di Giu- 
liano, questa fu per loro come un Editto 



? 
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non scritto di persecuzione (1). Quindi 
buon numero di martiri conta la Chiesa, 
<5he furono qua e là, nelle varie pro- 
vince dell'impero, uccisi sotto Giuliano, 
come S. Donato vescovo di Arezzo, san 
Pelino vescovo di Brindisi, S. Alessandro 
a Corinto, S. Emiliano a Dorostoro nella 
Misia, S. Bibiana ed altri, ai quali si 
deve aggiungere il nostro S. Evasio. 

Questi, non ostante la legge di Giu- 
liano che liberava i vescovi dall' esi- 
gilo, non si era ancora partito dal suo 
rifugio, o che non potesse per qualche 
impedimento a noi ignoto rientrare in 
Asti, oppure che credesse più ntiìe alle 
anime il suo ministero colà dove stava : 
come fece anche S. Eusebio di Vercelli 
che solo nel 364 fé ritorno in Italia. 

Intanto dimorava là presso, a Sedula, 
un certo Àttubalo, che gli Atti chiamano 

(1) Oraz. 47, prima contro Giuliano; e Ex 
eo quod impetum audaciamque minime re- 
primebat, velut proposita quadam lege non 
scripta, id se velie promulgat. » 

Irico, pag. 114. 
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Duce, e che doveva essere alcun dei 
capitani lasciati da Giuliano con molta 
autorità alla difesa d'Italia, mentre egli 
col grosso dei suoi eserciti guerreggiava 
contro i Persiani. Costui, essendo pa- 
gano e nemico acerrimo dei cristiani, 
volle sfogare il suo odio contro il santo 
vescovo, per le predicazioni del quale 
molto popolo converti vasi ; quindi fat- 
toselo condurre dinnanzi e vanamente 
tentato di smuoverne la costanza, lo 
fece morire. 

Ecco come gli Atti raccontano il mar- 
tirio. « A quei dì eravi un cotal Duce 
e per nome Attubalo, che nella città di 
« Sedula dimorava, ed era non men fero- 
c ce persecutore di quel che stati fossero 
e gli Ariani. Questi veggendo un infi- 
c nita moltitudine di gente confessar 
e Cristo, e credere nell'unigenito Figli- 
c uolo di Dio, eccitato da diabolico zelo 
« fecesi venir davante il valente uomo 
« Evasio, e tutto cruccioso dissegli: 
€ Donde sei tu? Chi ti ha data questa 
€ potestà, con cui mediante magici 
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« inganni, qui a mia maggior vergogna, 
t il popolo ne rimane illuso? L'uomo 
e di Dio, ispirato dal divino Spirito, tosto 
« in questi benigni termini gli rispose: 
« Io non sono punto un mago, come tu 
« di', distruggitore del popolo e dell'an- 
« tica legge, ma sono amatore e fede- 
le lissimo servo del mio Dio e aiutatore 
e e difensore con tutto il mio cuore del 
« popolo suo. Per contro il tiranno At* 
«e tubalo fremette nel suo interno, e 
« sebbene non ne avesse cagione, oltre 
e misura si turbò, e così contro lui ri- 
« prese a favellare: Se questo stolto si 
« rimarrà più a lungo davanti al cospet- 
c to della dignità nostra, affé che i som- 
oc mi Iddìi rivolgeranno contro di noi 
« lo sdegno e la indignazione loro. 
« Quindi senz'altro comandò a'suoi sgher- 
c ri che lo legassero e lo gettassero nel- 
t l'ergastolo del carcere. Vennero a lui 
« quei ministri dell'iniquità e legategli 
e mani e piedi lo gettarono nel luogo 
* chiamato dagli abitanti pozzo lieo- 
« strato. » 
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« Ed ecco che l'Angelo del Signore 
€ discese con esso nella carcere, so- 
« stenendolo e confortandolo con divina 
? « consolazione, così dicendogli : Non 
* « temere, o Evasio, fedele custode della 
i « rettitudine e di tutta la religione, 
« ma sii d'animo forte, poiché in tutto 
« ciò che tu deliberi di fare teco è il 
« Signore. Pieno di riconoscenza per 
« tali soavissime parole e per la pre- 
« senza dell'Angelo suo, nella letizia 
« dell'animo, il beato Evasio sfogossi 
« con questa preghiera: Signore Gesù 
« Cristo, re gloriosissimo, tu sei la mia 
« misericordia e il mio rifugio, tu colui 
« che mi accogli e mi liberi: tu sal- 
« vasti me abbietto tuo servo da coloro 
« che discendono nell'inferno. Tu sei il 
i « Re dei Re, e il Signore dei dominanti, 
« tu il redentore delle anime sante, tu 
€ il liberatore dei credenti, tu il gaudio 
« di tutti i tuoi santi. Tu sei il solo Dio, 
i a cui sia gloria nei secoli dei secoli. 
« Amen. » 
« Nel dì seguente comandò il Duce 

5 
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<r che gli si menasse davanti Evasio, 
<r e stando questo in presenza di lui, 
« il Tiranno così si fece a favellargli: 
a Vieni, Evasio, fa come fo io, e ti darò 
« la chiave d'ogni mio potére, e preziose 
ce dignità e doni molti che io posseggo. 
« Gli rispose Evasio, testimonio di Dio 
<r e Pontefice: demonio, paglia pel 
« fuoco eterno, siano teco in perdizione 
« Toro, l'argento- e le offerte di preziosi 
« regali, che tu mi prometti. Al che 
« con amaro animo riprese Attubalo: 
« Ancor ti rimani nella tua stoltizia? 
« E il Pontefice, dalla divina grazia 
« aiutato : Non sono già stolto, ma servo 
<r del Signor nostro Gesù Cristo. Tu 
« bensì per stolto ed insipiente ti dai 
e a conoscere, poiché non confessi Gesù 
« Cristo figliuolo dell' Altissimo , ma 
€ piuttosto il padre tuo Satana, principe 
« dei demonii. Sdegnatissimo il Duce 
« contro lui, disse: Non ti bastano a- 
« dunque, o nemico degli Dei, i peccati 
« di coloro, che traviar facesti dalle 
« antiche leggi, ma, che è peggio, coi 



- 67 - 

« tuoi lenocinli, me pure vorresti ri- 
« durre nel delitto de'tuoi maleficii? 
< Al quale Evasio ' con mansuetudine , 
« siccome soleva, rispose: Ho grande 
<l fiducia in Dio, che per mio mezzo 
« molte altre anime in lui crederanno 
« e tra queste tu pure, siccome gran- 
« demente io spero. Allora il Duce, 
« salito in altissimo furore, si alzò con 
€ impeto, e voltandogli contro, co- 
€ mandò che senza indugio fosse dai 

* littori trafìtto di spada. I quali, senza 
€ por tempo in mezzo, fecero i suoi 
e comandi, afferrando il martire e con- 
« ducendolo davanti alla porta della 

* chiesa del beato Lorenzo, dove sguai- 

* nata la spada, di tratto lo uccisero. 
e II che come fu » veduto dalla mol- 
oc titudine dei cristiani, sparsero grandi 
« lacrime e gemiti sulla morte di così 
« insigne personaggio e se la prende- 
c vano contro i satelliti e contro il 
a Duce chiamandolo empio, crudele, ne- 
a mico a Dio e uccisore dei santi, a- 

* vendo fatto perire di così iniqua e 
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« crudel morte un uomo giusto e santo, 
« Évasio, il venerando campione di Cri- 
« sto, sommo pontefice e sacerdote di 
« Dio, ricevette la corona del martirio à 
« calendi Dècembre, la prima ora del 
« giorno. Venne pure martirizzato coù 
« lui il venerabil uomo, il levita Proiettò, 
« operatore ancor egli di prodigi ed 
« altre 185 persone d'ambi i sessi, » 

Questo martirio avvenne il dì 1 fi 
dicembre del 362; né molto tardò 3 
sangue del martire Evasio e dei sudi 
compàgTii a produrre frutto di eterna 
vita. Attubàlo stesso, secondo la parola 
elei santo, riconobbe il suo fallo e éi 
ridusse alla fede cristiana. Come ciò 
mirabilmente avvenisse sentasi dagli 
Atti. 

« Or avvenne, passato già alcun tempo 
« dalla gloriosissima morte dì questi 
« martiri, che tutta quella turba di 
« malvagi, che vi avevano consentito, 
<( fosse duramente percossa dal flagellò 
« del divino castigo. Àttubalo, orbatb 
« d'ella vista insieme coi suoi, ebbe a 
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« provare le tenebre della cecità. Alcuni, 
« perdutjo l'udito, divennero sordi: altri, 
« assaliti dal demonio, ne erano forte- 
« mente tormentati, senza poter giam- 
<r mai né mangiare nò bere. Pertanto 
« Àttubalp, nel tenebrìo della s,ua cecità, 
« non patendo più scorgere i suoi mi- 
« nistri e famigliari, chiamolli per nome, 
<c e, fattisi essi sentire presenti, li in- 
« terrogò dove fosse stato seppellito il 
<c corpo del beato martire Evasio. Di che, 
< postosi egli in via, . e diligentemente 
« ricercando, venne loro trovato il luogo 
« del sepolcro; e togliendo della terra 
« di sopra al monumento, se ne cosper- 
« sero Attubalo ed i suoi, ed acqui- 
le starono la sanità. Come furono resi 
« sani, innalzarono a gran voce cantici 
« e lodi, primieramente a Dio onnipo- 
<r tento, poi a S. Evasio, dicendo: 
« dolce re Gesù Cristo, quanto è pre- 
<r ziosa nel tuo cospetto la morte dei 
« Santi ! In te adunque noi abbiam fede, 
« te fermamente crediamo, adoriamo 
4 e benediciamo, ed il tuo glorioso ed 
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e immacolato nome lodiamo. AttubaJo 
€ fu lavato coll*acqua del sacro fonte bat- 
ic tesimaleetutta la sua famiglia con lui, 
« ed altri 1360 tra uomini e donne : ed in 
« .tal maniera per mezzo di lui fu 
<r glorificato Iddio, in cui credette il 
« popolo. Regnando il Signor nostra 
€ Gesù Cristo, a cui è onore e gloria 
€ nei secoli dei secoli. Àmen.» (1) 

(1) Questa conclusione: Regnando ec, negli 
Atti antichi non corretti stava dopo i due 
frammenti riguardanti Liutprando e il prete- 
Natale, dei quali parliamo Del capo seguente. 



CAPO VI. 
Culto di S. Evasio. 

Il martirio di S. Evasio e la prodi- 
giosa guarigione di Attubalo accreb- 
bero oltremodo la venerazione che già i 
popoli ad Evasio, mentre era vivo, ave- 
vano dimostrata. Gli Atti stessi, che 
tosto dopo la sua morte vennero scritti 
(v. sopra l'Introduzione), coi titoli che 
danno ad Evasio di santo e di martire , 
sono una testimonianza del culto, che 
fin dalla sua morte fu a lui prestato, 
primieramente a Sedula, poi in tutta la 
diocesi di Vercelli, di consentimento dei 
Pastori di questa Chiesa. Anzi è a cre- 
dere che essi ogni altro precedessero 
nelTonorare il nome di Evasio. Poiché 
loro spettando, secondo il costume a quei 
dì vigente (1), di regolare la ecclesia- 
stica liturgia, essi stabilirono fin da 

(1) Irico, pag. 40 e seg. 



- 72 — 

tempo ^ntico la festa di Evasio il dì 
1* di dicembre, ne scrissero il nome nelle 
litanie, e, ciò che era segno di altis- 
sima venerazione, in due orazioni del 
Canone della Messa. In una di queste 
orazioni il nome di Evasio precedeva 
quello del grande suo maestro Eusebio, 
non per altro al certo, che pe* averlo 
preceduto nel tempo del martirio: poicàè 
Evasio nel 362, Eusebio solo nel 371 ot- 
tennero là corona (1). Composero pare 
in onore di Evasio e conforme al rito 
eusebiaao, Messa ed officio proprio, che 
vedonsi ancora in antichissimi messali e 
breviarii, e diedero il jaome del nostro 
Spnto ad un Canonicato della Chiesa 
vercellese, seguendo l'uso ©he colà eravi 
di dare a ciascuno di quei Canonicati il 
nome di un santo personaggio, che stato 



(1) Irico, pag*. 214. — Per questa stessa ra- 
gione 8. Stefano trovasi nel Canone prima 
<j#i SS. Apostoli Mattia e Barnaba, siccome 
osservano i Bollandisti, in Conatu ad Catalog. 
Rom. Pontif., in Alexandre» l. 
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fosse discepolo del grande Eusebio. Fi- 
nalmente il nome di Evasio, come di 
santo e di martire, venne inserito negli 
Slitichi martirologi, anche in quelli ado- 
perati fuor della Chiesa vercellese, sic- 
come indubitato dimostrano vetusti co- 
dici anteriori al secolo XI ed al XII, 
visti dall'Imo (i) e, quel cjbe più rileva, 
nel martirologio romano di tutti il più 
asccurato e venerando. 

Questechein breve abbiamo enumerate 
$d altre che appositamente tralasciamo, 
sono prove, che non solo il culto di 
Evasio è antichissimo, ma ancora che 
esso ebbe fin da principio la piena ap- 
provazione dei vescovi vercellesi, soli 
legittimi giudici dell'ammetterlo o del 
rigettarlo. 

Diciamo ora della venerazione prestata 

ad Evasio dai fedeli, e del culto che ebbe 

fuori della diocesi di Vercelli. 

lì primo, di cui le Storie ricordano, 
che grandemente si segnalasse per ispe- 

(1) pag. 40 e 218. 
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ciale divozione a S. Evasio fu il re lon- 
gobardo Liutprando. Questi, come già 
dicemmo, attribuendo ai meriti di Santo 
Evasio una vittoria da sé riportata, gli 
fece nel 742 costruire aSedula una Chiesa, 
nel luogo del suo sepolcro, dove già forse 
un'altra più antica Chiesa, ma assai 
meno splendida e vasta, esisteva, e la 
dotò di rendite pel mantenimento di Ca- 
nonici e di un ospizio pei poveri. Tale 
liberalità di Liutprando è raccontata in 
un frammento che lirico dimostrò, come 
dicemmo, non appartenere agli Atti del 
Santo ed essere a questi posteriore. Po- 
tendo esso forse gettare qualche lume 
sulla storia del più illustre fra i re dei 
longobardi e sulla origine di una insigne 
città italiana qual è Casale, crediamo 
ben fatto darne qui la traduzione. 

« Da quel giorno (cioè dalla conver- 
« sione di Attubalo) in avanti, essen- 
€ dosi ognor più il numero dei Cristiani 
« moltiplicato e abbondandovi religione, 
<( onestà di costumi e ricchezza, Sedula 
« fu detta città, a 
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« Dopo la morte poi del beato vescovo 
« Evasjo, e defunto pure il duca Attu- 
« baio, al tempo del quale i Cristiani 
* di Sedula avevano potuto alquanto 
e respirare di libertà, essendo la Chiesa 
« d'Asti insozzata dalla peste degli Ariani, 
« a tanto di malvagità giunsero costoro, 
« che col loro duce Gaunio, il quale erasi 
« ribellato contro il suo re, vennero» 
« alla città di Sedula, e, presala, atter- 
t raronla al suolo, ne uccisero i cittadini e 
« solleciti ricercarono il corpo del beato* 
« Evasio per abbruciarlo. Ma perchè la 
« luce splende fra le tenebre e le tenebre 
« non Thanno compresa, camminavano 
« quegli empii sul sepolcro dell'uomo 
« santo, senza che con tutto il loro fu- 
« rore o lo conoscessero e vedessero, o 
« potessero trovare il corpo di lui. » 

<r Frattanto si dichiara la guerra tra* 
«: Liutprando re cristianissimo e il duca 
« Gaunio, folle di orgoglio per le sue 
« ariane stoltezze. Or essendo il nobi- 
c lissimo re Liutprando assai ansiosa 
ff dell'esito della guerra, gli apparve in 
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(e sogno il beato Evasio, confortandolo 
« e dicendogli: Non dubitare, o figlio, 
« poiché il Signofe è con te. Io sono 
x< Evasio servo e martire di Gesù Cristo. 
« Tu combatterai e, vincendo teco il 
$ Signore, senza molto danno dei tuoi 
« riporterai trionfo. Davanti alla tua 
« spada periranno gli Ariani, perchè. 
4 essi empiamente la pensano contro il 
$ figliuolo di Dio, e troppo ingiusta- 
*c mente fanno e superbamente contro 
4 di te. » 

« .11 re svegliatosi, tutto lieto si pose 
« per yift, combattè e vinse. E venendo 
« al sepolcro di S. Evasio, prostrato 
« adorò il Signore e $d alta voce disse: 
« Grazie ti rendo, o Ee dei Re, Signore 
a eterno, che ti degnasti a me riguar- 
« dare e per mezzo del servo tuo Evasio 
,« farmi vincitore di così accaniti e nu- 
m xnerosi nemici. Veramente e con tutta 
,« ragione il martire tuo si chiama Evasio, 
« poiché, secondo che ei mi promise e 
« secondo la moltitudine delle tue mi- 
# sericordie, io sono evaso dal ferro dei 
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« tiranni e riportai il trionfo della vit- 
« iorìa. d 

<c Sorgendo quindi dall'orazione, co- 
ri' mandò che la Chiesa fòsse ampliata è 
« miràbilmente adornata e poscia, fat- 
te tane la dedicazione, fosse chiamata col 
« nome di S. Evasio. La arricchì inoltre 
« di molti doni e onori e possessioni 
« estesissime di terreni, e le regalò un 
<r suo palazzo, che avea là presso, con 
« tutti i privilegi ad esso congiunti : vi 
« pose un numero bastevole di Cano- 
« nici, vi costituì un Ospizio con fami- 
« gli, che sotto la vigilanza dei Càno- 
« nici avessero cura dei poveri, ed in- 
« fine tutte le armi che per proprio uso 
i sLvea portate in guerra donò ai Cano- 
ne nici, ricomperandole poi da loro col 
« prezzo equivalente in denaro; (1) ed ai 

(I) Affinchè i nostri lettori abbiano in questo 
opuscolo tutta la serie degli Atti di S. Evasio, 
anche secondo l'antica lezione non corretta, 
diamo qui r ultimo frammento degli stessi, 
riguardante il prete Natale. « Ber ciò che 
spetta al prete Natale, egli che non immeri- 



— 78 — 

« Canonici stessi, scongiurandoli in nome 
« della SS. Trinità, die incaricò che non 
« mai avesse a cessare nella loro Chiesa 
a la lode di Dio, ma bensì vi restasse 
* eternamente in benedizione il nome 
« augustissimo di lui. » 

Dal tempo di queste generose istitu- 
zioni del re Liutprando (1) (qual che 

• 

tamente ottenuto aveva l'onore del Presbi- 
terato, visse ognora esemplare e santa vita 
nella Chiesa a lui confidata. Egli aumentò 
la chiesa (o il palazzo; in latino v'è aulam), 
aumentò di onesti servi la casa, con umanis- 
simo tratto ai suoi inferiori mostrandosi ac- 
costevole, e ad ogni altro con dignitosa cor- 
tesia facile e aperto. Calpestata poi che 
ebbe la gravosa vanità del mondo, strenua- 
mente adempiute le opere del suo ministero, 
e terminato Tanno del viver suo novantesimo 
primo, passò di questo secolo il dì 21 d'ago- 
sto, correndo l'indizione duodecima ». Indi 
seguivano le parole : Regnando ecc., v. sopra 
pag. 70. 

(1) Fino ai tempi nostri nella Cattedrale 
casalese si fecero suffragi per l' anima di 
questo re, ai 28 gennaio, anniversario della 
sua morte e ai 31 d'agosto. 
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sia stato veramente il fatto che vi diede 
occasione) così s'accrebbe a Sedula il 
culto d'Evasio, che avendo essa col pro- 
ceder degli anni cambiato il suo nome 
in quello di Casale e dovendo con qualche 
aggiunto distinguersi da parecchi paesi 
omonimi, si disse, e ciò fin quasi all'età 
nostra, Casale di S. Evasio. Quando poi, 
circa il mille, Casale si costituì in Co- 
mune, S. Evasio fu del Comune stesso 
il patrono ed il simbolo, che nelle mo- 
nete, nei sigilli, nelle bandiere, segno 
era di patriottismo e di cittadina indi- 
pendenza. 

Il loro amore ed il culto verso il 
Santo (che spesso nei Comuni italiani il 
Santo patrono chiamavasi per antono- 
masia il Santo) dimostrarono insigne- 
mente i Casalesi in occasione del passar 
che fece nel 1106 per le terre subalpine 
il Pontefice Pasquale II, che molestato 
dall'imperatore Enrico V per cagion delle 
investiture, andavasene in Francia. Man- 
darono a lui i Casalesi supplicando che 
venisse tra loro, e, come fatto avèa poco 
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prima delle Chiese di Modena e di Parma, 
così si degnasse consacrare la loro Chiesa 
di S. Evasio. Il Pontefice che benignisi 
simo era, vi acconsentì e nel novembre 
o nel dicembre (I) dì quell'anno 1106, 
essendo circondato da eletta sdhiera di 



(I) Ecco secondo il Balan, Storia d'Italia, 
voi. 3°, pag. 169 e seg., l'Affò, Vita di S.Ber- 
nrrdo degli Uberti e Natale Alessandro, al- 
cune città, dove fu il Papa in quel viaggio. 
1106, settembre, 19, Firenze ; ottobre, 8, Mo- 
dena e vi consacra l'altare di S. Geminiamo, 
presente la contessa Matilde ; 11, Carpi; 21, 
Guastalla e vi presiede un Concilio; no- 
vembre, Parma e vi consacra il Duomo; Pia- 
cenza, Verona; dicembre 25, Cluny in Francia; 
HOT, Charitó, Tours, Chàlons sur Marne; 
maggio, 23, Troyes e vi presiede un Concilio; 
settembre, 1, Modena; dicembre 4, Roma. Qual 
poi ne fosse la cagione, la Chiesa di Casale 
fece memoria della Consecrazione ai 4 gen- 
naio. Forse era questo il giorno, in cui era 
stata inaugurata l'antica Chiesa fabbricata 
da Liutprando. A' dì nostri la Cattedrale 
casalese fu insignemente Restaurata sui di- 
segni del Cav. Mella. 
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ecclesiastici e di prelati, con grande so- 
lennità compì la consacrazione. 

Ed appunto per essere tanto caro ai 
Casalesi il nome di Evasio e per tener 
essi in sì gran pregio le sue reliquie, 
se avveniva che finitimi popoli, in guerra 
con Casale, riuscissero vincitori, non 
mancavano (siccome accadde anche al- 
trove in quei secoli di fede e di ardenti 
passioni) di recare sfregio al Santo della 
vinta città. Così fecero nel 1193 gli Ales- 
sandrini, che avendo invaso Casale pro- 
fanarono la basilica di S. Evasio, la 
quale venne quell'anno stesso ribene- 
detta per decreto di papa Celestino III (1). 
Nel 1815 poi, in una nuova guerra più 
feroce della prima, in cui Casale fu 
quasi distrutta, via ne portarono il corpo 
di S. Evasio e ad Alessandria lo reca- 
rono, dove stette circa duecent'anni , 
cioè fino al 1403. In quest'anno Facino 
Cane, illustre condottiero di ventura ai 
soldi del duca di Milano, essendosi in- 

(1) Ibico, pag. 32. 
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signorito di Alessandria, ottennero per 
sua opera i Casalesi il corpo di S. Eva&io, 
che addì 7 d'ottobre riportarono a Ca- 
sale. 

Quivi in sino ai dì nostri continua- 
rono essi a dare a quel prezioso tesoro 
ed al celeste loro Patrono tutte quelle 
significazioni pubbliche e private d'o- 
nore, che essi potevano. Celebrata solen- 
nemente la festa addi l 9 di dicembre 
con cessazione dalle opere servili e col 
digiuno della vigilia; portato il sacro 
capo del Santo, in argenteo busto, in 
tre solenni processioni, addi 16 di marzo, 
ai 29 di aprile, ed ai 16 di maggio; por- 
tato un braccio del medesimo nelle pro- 
cessioni delle rogazioni e con esso bene- 
dette le campagne ed il Po per allonta- 
narne le inondazioni; finalmente nel 1563 
eretta dentro la Cattedrale nel luogo, 
dove il Santo incontrò il martirio, una 
sontuosa cappella, con altare di marmo 
squisito lavoro del milanese Agostino 

(l)Ora la festa principale è in memoria della 
Traslazione di S. Evasio ai 12 novembre. 
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de Bustis; e a due miglia della città, 
nel luogo, che la tradizione denomina 
Pbzzo di S. Evasio, eretta una Chiesa; 
monumenti tutti di benefizi insigni che 
Evasio fece ai suoi Casalesi, liberandoli 
da fieri assedii, da epidemie, da inonda- 
zioni e da altre calamità (1). 

He il Culto di S. Evasio fu solo ri- 
stretto a Casale e alla diocesi vercellese, 
ma s'impiantò ed estese anche altrove. 

Subito dopo Casale, la prima ad ono- 
rare il Santo vescovo fu Asti, ricorde- 
vole d'averlo avuto per primo pastore. 
Quivi pure festeggiossi ab antico il 
dì del martirio Con rito doppio per la 
città, semidoppio per la diocesi. A Santo 
Evasio vollero gli Astigiani da remoti 
tempi eretta una Chiesa avente annesso 
un Ospizio dei pellegrini, i quali Ospizio 

(1) laico, pag. 31 e 32. — Degno di ricordo 
è il voto che il popolo di Borgo Vercelli, li- 
berato nel suddetto 1403 per intercessione di 
S. Evasio da gravissimo contagio, fece di 
andar ogni anno col proprio parroco in pel- 
legrinaggio alla tomba del Santo; pag. 45. 
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e Chiesa, circa Tanno 1607, si cambia- 
rono nella presente Confraternita della 
SS. Trinità e di S. Evasio (1). Nella Cat- 
tedrale gli dedicarono un altare, da cui 
prendeva nome una delle Cappellanie isti- 
tuite pel servizio della Chiesa. Ivi pure 
custodiscono reliquie del Santo in ar- 
gentea statua. Nella diocesi poi molti 
altari sonvi a lui sacri ed immagini per 
le Chiese. 

Passando ora ad altre diocesi, ecco 
alcune Chiese o a lui dedicate, o in cui 
egli è onorato. Sono dedicate a S. Evasio : 
la Chiesa parrocchiale di Carassone, 
uno dei terzieri di Mondovì, edificata 

(1) Mi sia qui lecito far menzione di un 
ossequio tutto speciale, che questa insigne 
confraternita volle rendere ai compianto 
Monsignor Savio, nel decretare che un'ar- 
tistica Cappella di sua proprietà, posta nel ci- . 
vico cimitero, fosse destinata ad accogliere , 
ad esclusione di qualsiasi altra in perpetuo , 
la salma del defunto. Quivi pure sorgerà, a 
spese del clero della diocesi d' Asti un mo- 
numento sormontato dal busto del venerato 
Pastore. 
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circa il 1500: la Chiesa parrocchiale del 
villaggio di Pedrengo nella diocesi di 
Bergaìno il quale attesta essere stato 
per S. Evasio liberato da fiera tempesta 
e dalla rabbia dei lupi : la Chiesa venne 
fabbricata circa il 1300: la Chiesa par- 
rocchiale di Bizozero, a tre miglia da 
Varese. In tutte queste Chiese conser- 
vaci sue reliquie. Reliquie di S. Evasio 
erano già fin dal tempo di S. Carlo nella 
Chiesa di S. Alessandro dei Barnabiti a 
Milano (1). Anche a Susa v'è una parroc- 
chia che s'intitola di S. Evasio; il quale fu 
pure onorato a Torino là dove sorgeva 
la Chiesetta di S. Maria di Benevasio.(2) 

(1) Irico pag\ 56, 53 e 47. 
• f (2) Alla destra del Po, tra la Chiesa della 
Gran Madre di Dio e il ponte Regina Mar- 
gherita, si stende una piccola pianura, che 
verso la collina si erge alquanto a scarpa. 
Quivi fin dall'ottavo secolo già era edificata 
la chiesa di S. Maria, e tutta la regione (se- 
condo quello che dice il Casalis, Dizionario 
storico-geog., air articolo Monferrato) chia- 
matasi Malavasium. Ma, riputandosi un tal 
nome gentilesco o di cattivo augurio, si 
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Così Iddio glorifica anche quaggiù 
sulla terra coloro, che lui solo intesero 
di glorificare e del continuo adempie 
l'evangelico detto: « Cercate prima il 
regnp di Dio e la giustizia di lui e tutto 
il resto vi fia dato per giunta ». Difetti 
mentre dalla memoria delle genti scom- 
paiono gli uomini per ingegno e valore 
più celebrati, vivendo il progresso umano» 
come dice un moderno scrittore, (1) di 

cambiò col proceder del tempo in quello di 
Benevasio. Siccome poi i d ostri buoni vec- 
chi si approfittavano di tutto per sollevarsi 
a pensieri di pietà, ivi onorarono e quasi 
quella regione dedicarono ai SS. Bino ed 
Evasio, dai quali le due isole, che stanno 
al principio della via di Casale, tuttora sì 
denominano. La Chiesa, con licenza deH'w- 
torità ecclesiastica nel 1843, fu venduta dal 
$• Ospedale di Carità a cui apparteneva ed 
ora è volta ad usi profani, pur ritenendo 
quasi intero l'antico aspetto. Chi stando da- 
vanti alla nuova Chiesa del S. Cuore, sulla 
via di Casale, guardi a sinistra un cento passi 
da questa Chiesa, la riconoscerà facilmente. 
(1) Ricotti. St. della monarchia piemontese. 
Voi. IJ, pag. 140. 
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rinomanze cancellate, il nome dei Santi di 
generazione in generazione si tramanda, 
con fiducia s'invoca, con gioia si bene- 
dice, e dai loro sepolcri cambiati in al- 
tari diffondesi cotal aria purissima di 
paradiso, che gli uomini altieri, iracondi, 
viziosi soggioga e converte. Qual gloria 
più splendida e più nobile di questa ? 



Fine. 
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del Medesimo Autore 



LO imo DELLA STORIA AGEVOLATO 

MEDIANTE 

1*. Un indice cronologico di storia 
politica dal 395 ai tempi nostri ; 

2°. Una serie sincrona dei Papi, degli 
Imperatori e dei Re d'Italia; 

3°. Gli alberi geneojogici delle prin- 
cipali famiglie sovrane. 

Si vende presso la Libreria di $an 
Giuseppe defili Artigianelli di Torino, 
Corso Palestro, N. 14, al prezzo di lire 
1,50 franco di posta per tutta Italia. 

Di quest'opera, cqsì gerisse V Unità Catto- 
lica nel suo N° di pittato, 5 marzo 1881 : 

e La tipografia di 8. Giuseppe degli Arti- 
gianelli di Torino ha pubblicato un libro 



r 
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utilissimo per le scuole. Esso è un bunto 
storico, che contiene : I. Un indice cronolo- 
gico di storia politica dal 395 ai tempi nostri; 
2. Una serie sincrona dei Papi, degli Impe- 
ratori e dei He d'Italia; 3. Gli stemmi ossia 
le genealogie delle principali famiglie so- 
vrane; in tutto un volumetto ìd-8° di 126 
pagine. È un lavoro egregiamente fatto, 
-d'una esattezza storica rigorosa , breve e 
chiaro nel tempo stesso, di principii sicu- 
rissimi, il vero e indispensabile Vademecum 
non pur degli studenti dei Licei, ai quali 
l'Autore lo dedica, ma ancora dei professori 
e di tutti i cultori di storiche discipline. 
Egli lo ha intitolato : Lo studio della storia 
agevolato; ed ecco come ne spiega egli stesso 
il concetto : 

€ Lo scopo primario che ebbi di mira nel 
< comporre il presente opuscolo fu di gio- 
« vare agli studenti dei Licei, affinchè me- 
te glio potessero apprendere i Corsi di storia 
e che hanno tra mani. Questo scopo rebbi 
t presente sì nello scegliere tra gli alberi 
«* genealogici quei tutti e quei soli che ser- 
c vissero a spiegare alcuno dei punti di 
« storia imposti dai programmi , sì special- 
€ mente nel comporre l'Indice cronologico. 
| « Sovra esso lo studente, che già ha veduto 

, e qualche buon corso di storia , potrà rive- 

r -« dere e percorrere in breve tempo le mate- 
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« rie studiate e così prepararsi prossima- 
« mente agli esami. Con tale intendimento 
e he notato con caratteri più distinti alcune 

< epoche principali, delle quali anche ho 

< fatto una lista sul principio. 

« Inoltre ho procurato si lasciasse nelja 
€ stampa un margine assai largo, su cui 
«e ciascuno, secondo che meglio gli torna, 
e aggiunga e noti quelle storiche notizie- 
« che io dovetti intralasciare per la doppia 
€ necessità in cui era di non opprimere la 
« memoria mentre intendeva di aiutarla, e 
« di fare che l'opuscolo fosse pel prezzo ac- 
€ cessibile ad un maggior numero di lettori. 
€ Ciò non ostante ho creduto interamente 
« conforme al mio scopo, il non tenermi 
€ all'arido annunzio degli avvenimenti, sib- 
« bene di raccontarli, per quanto potevo, 
« seguitamente, qua e là chiarendo alcuni 
« punti o per sé più difficili, oppure da al- 
« cuni degli autori più alla mano nonsem- 
« pre trattati conforme a verità. » 

L'autore ha raggiunto pienamente il suo 
intento : e il suo prezioso libro servirà d'una 
guida compendiosa e sicura nelle intrica- 
tissime questioni storiche, di cui gli sapranno 
grato tutti gli amanti della Storia, e i cui 
€ ammaestramenti, dice con ragione l'autore, 
e se in ogni tempo furono utili , nei giorni di 
« sconvolgimenti religiosi e sociali che at- 
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< traversiamo, sono pel conforto e l'espio- 
t rienza che somministrano necessari!. » 

La Civiltà Cattolica nel fascicolo del 1° sa- 
bato di luglio del 1881, ne fece il seguente 
elogio : 

4 A quei giovani, che debbonsi preparare 
agli esartìi di storia, non sapremmo proporre 
un libro più opportuno di questo che an- 
nunziamo. Essi vi troveranno disposte con 
bel metodo sinottico e per ordine, le mate- 
rie già preparate nei corsi ; sicché, studiato 
clie l'abbiano, ne saranno non poco agevo- 
lati a rispondere esattamente e con pron- 
tezza ai quesiti più capitali che potranno 
lor farsi. » 



